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Storia della dottoressa Sara Fanny, discriminata da una clinica romana 
* » 1 i * .' 

ROAM — Ecco una' storia 
tanto vera da sembrare fal
sa, tanto esemplare da sem
brare inventata. Ce là rac
conta la protagonista,' una 
donna-chirurgo. Sara Fanny 
hringa. 36 anni, una figlia 
di 5 anni, separata, è lau
reata in medicina da tanti 
anni ormai. E per tanti an
ni ha lavorato in camere 
operatorie, si è specializzala 
in chirurgia toracica, ma il 
chirurgo non l'ha mai po
tuto fare. • • .. ' A «* • -A 
* Recentemente una senten
za del tribunale ha condan
nato i dirigenti della clini
ca Moscati i quali si erano ' 
rifiutati di assumerla in chi
rurgia « perché donna». E 
da lei siamo andati con l'in-
tcnzione di scrivere un pez
zo « di colore, divertente * 
sui pregiudizi che ancora 
saldamente negano a tante 
donne il diritto a certe prò 
fessioni. Ma dopo il collo 
quio con Sara Bringa. non è 
rimasta nella penna alcuna 
voglia di fare del « colo
re ». Ecco la sua storia. 

« Mi sono laureata nel mio 
paese d'origine. l'Argenti 
na. Venni in Italia nel '68 
con un gruppo di colleghi; 
volevamo specializzarci e 
tornare nel paese. Ero gio 
vane, entusiasta: entrai nel 
la clinica di Valdoni. unici 
donna. Ero come una ma 
scotte, mi volevano bene. 
mi guardavano divertii e 
cercavano di insegnarmi 
tutto, forse perché pensava 
no che poi sarei tornata lag 
giù e questo li faceva sen 
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se il chirurgo è donna 
Dieci anni di faticosi tentativi per avere un posto stabile - Paternalismo e 
sfiducia: « Perché non fa l'anestesista? » - Il tribunale le ha dato ragione 

' tire ' come • dei mìsKonari. *-
Poi passai alla chirurgia pe
diatrica. con Rezza. Anche < 
qui stessa esperienza. Tor- \ 
noi per qualche tempo in Ar ; 
gentina: * m\ era sposata, e 
da qui cominciarono tutti i > 
miei guai ». Sara parla con ' 
calma, senza acrimonia. 

'. sorrìde," mentre la fiqlia le 
'gironzola intorno nello stu
dio. • * ** 
\ « Di nuovo in Italia andai 
a lavorare a Mandano, in ' 
provincia di Grosseto: Ope 
ravo come aiuto chirurgo. • 
ma anche da li. poiché non 
conoscevo i miei diritti di 
lavoratrice madre, fui co 
stretta a dimettermi >. 

« Trovai lavoro all'ospeda 
le di Tarquinia: ero assi 
stente al pronto soccorso ma 
operavo lo stesso. Infanta 
avevo preso anche la specia
lizzazione in chirurgia tora
cica. A Tarquinia comincia 
rono i primi guai. Il prima 
rio. un classico « barone * di 
provincia, mi tollerava di 
malumore e la crisi esplose 

di fronte a un parto. Lei era 
una giovane donna, il tem
po era scaduto da una set-
limona. Secondo il primario 
era necessario il taglio ce 
sareo e l'asportazione dell' 
utero. Mi opposi con tutte le 
mìe forze: lui mi trattò ma
lissimo. dicendo di non' in 
tromettermi, ' che lì coman 
dava lui e soprattutto, che 
una donna non poteva per 
mettersi di interferire. Ri
sposi: "Declino qualsiasi 
responsabilità in questo in
tervento". Forse la mia fer 
mezza lo mise in allarme. 
tanto che non fece più il 
taglio cesareo alla gestante 
che. infatti, partorì regolar 
mente. Ma così avevo se 
gnato la mia condanna ». 

* Appena rimasi infinta 
mi licenziarono. Meno inge 
mia di prima, ricotti all'I 
spettorato del lavoro che or
dinò la riassunzione, ma la 
J'ifa era diventata un infer 
no. Sarei dovuta passare in 
organico attraverso un con
corso per il quale era neces

sario un certificato di fre- ; 
quenza rilasciato dall'ospe- • 
date. Sì rifiutarono; sono 
stati processati e condanna
ti, ma io intanto avevo per
so il posto ». T •> 

e E col posto anche il ma
rito, che non aveva mai tol
lerato la mia scelta di au
tonomia, che pur essendo 
un intellettuale "impegnato" 
mi voleva a casa sempre 
pronta ad accoglierlo a 
braccia aperte come le mo 
gliettine dei libri rosa. Fu 
un periodo infernale. La bim
ba piccola mi impediva di 
lavorare: per lasciarla àa 
qualcuno avevo bisogna di 
soldi, ma per avere soldi 
dovevo lavorare. Un circolo 
viz:nsa, pesan'issimn ». 

« Infine arrivai alla Mo-
senti, come aiuto chirurqo 
del professor Giordani. An 
eh" qui operavo più degli 
altri, a] punto che. quando 
il professore si ammalò, y 
reparto rimase nelle mie 
numi. Si scatenò allora la 
vandea di tutti quelli che si 

sentivano offesi dal fatto 
che una donna, per giunta 
giovane, entrasse in sala o-
peratoria mentre ne rimane
vano esclusi i più anziani. 
per giunta uomini. Così 
quando si trattò di ristruttu
rare il reparto mi licenzia
rono — come dissero a Giar. 
doni — "perché non voglia
mo donne in chirurgia" ». 

« Non avevo alternaVve se 
non il tirocinio nell'ospedale, 
ma ero sola, senza soldi e 
con una bambina da man
tenere. Cominciai così la li
bera professione con i miei 
pazienti, quelli che conti
nuavano a venire da me 
Non esiste tra i malati il 
pregiudizio nei confronti 
deVe donne. L'importanza é 
riuscire a istaurare un rap 
porto reale. Tutti gli osta 
coli, la tenacia a negare le 
professioni considerate di 
"potere" sono solo tra i col-
lenhi ». 

*Ti amano, ti vezzeggia 
no. ti fanno lavorare fintan 
toché sono loro a condurre 

il giuoco. Un paternalismo 
affettuoso che ti vorrebbe 
tempre subordinala. Ma se 
vuoi essere donna fino in 
fondo r rivendicare la tua 
autonomia anche nel lavoro, 
allora no, resti sola. In o 
spedale sono sempre stata 
l'unica donna in chirurgia. 
non c'era nessun'altra colle 
ga che avrebbe potuto ap 
poggiarmi; così mi sono tro 
vata doppiamente • isolata 
proprio per la specializza 
zione che avevo scelto*. 

« Dicevano: perché non fai 
l'anestesista, la ginecologa, 
l'analista? Tutto, ma il hi 
sturi no. In tanti anni non 
mi sono mai sentita negare 
i miei diritti perché ero in 
Knnace. ma solo perché era 
donna ». 

« Ti senti sconfitta? i 
€ Allora si. aagì non p'*ù 
Ho v>ssu*a momenti tremai 
di. Un sentito la nn<cita 1; 
mia figlia come una colm; 
poi ho sentito il lavoro come 
una colpa pei confronti di 
mia figlia. Ogai sono sere 
na. mi sono dedicata alla 
ricerca sulla medicina pre 
ventiva. sul recupero scien 
tififo delle tradizioni ponn 
lari, ho lavorato con i grup 
pi femministi, anche se non 
sono m'^Hante. ho i miei ;HI 
zi<*n'i. Ho trovato un equi 
librio e ripenso al passato 
senza alcuna nostalgia. Ho 
fatto tutto quello che potè 
vo ma non potevo non esser 
donna ». 

Matilde Passa 
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In un seminario del PSI a Roma 

Idee e proposte a confronto 
sulla RAI e i suoi programmi 

Impedire che la concorrenza tra le reti abbassi la qua
lità delle trasmissioni - Dibattito alla Casa della cultura 

ROMA — Per la riforma del
la RAI è tempo di bilanci. 
A cavallo tra' una iniziativa 
della rivista dei comunisti 
(« Radio-tv e società ») sui te
legiornali e 3 anni dopo » e un 
dibattito su programmazione 
e politica culturale televisiva 
indetto per la prossima setti
mana dalla Casa della cultu
ra. è caduto l'altra sera il 
seminario organizzata .;dal 
PSI presso la FNSi:' - ,..- " 

Azienda di programmi o mi
nistero? Questo era l'interro
gativo sul quale gli organiz
zatori hanno sollecitato rispo
ste da dirigenti, direttori, ope
ratori culturali della RAI pre
senti in gran numero al di
battito. Laddove il termine 
ministero è da intendersi — 
non senza ragione — come si
nonimo di burocratismo ac
centratone. di negazione delle 
capacità professionali e via 
dicendo. 
. Le due relazioni introdutti
ve hanno inteso l'una (quella 
di Saba) testimoniare che in 
RAI vince tuttora la burocra
zia; l'altra (quella di Mattuc-
ci) definire proposte per in
vertire l'attuale tendenza per 
la quale la RAI insegue il 
massimo indice d'ascolto at
traverso il progressivo scadi
mento dei programmi e una 
deleteria e malintesa concor
renza tra le due reti. Il tut
to alla luce della rottura del 
monopolio e della massiccia 
presenza delle tv private. 

Le proposte si possono cosi 
sintetizzare: un autocoordina
mento tra le due reti in modo 
da finalizzare autonomia e 
concorrenzialità verso il me

glio non verso il peggio: una 
profonda trasformazione dei 
compiti del consiglio d'ammi
nistrazione e di quelli della 
commissione parlamentare di 
vigilanza (deve controllare i 
programmi ma non decidere 
gli indirizzi produttivi); una 
maggiore capacità produttiva 
basata sul decentramento e 
sulla coerenza tra momento 
ideativo e momento.-produtti
vo; la collocazione < in orari 
diversi dei telegiornali (una 
vecchia richiesta del TG2 e 
dei comunisti purtroppo ri
masta inascoltata) e dei pro
grammi per ragazzi: la collo
cazione in fasce di minore 
ascolto per la massa di tele
film attualmente utilizzati e* 
me elemento di richiamo per 
i tg. 

La lunga discussione che ne 
è seguita — circa 6 ore di di
battito — ha messo in luce 
una varietà di posizioni con 
molti tratti in comune e dif
ferenziazioni che soltanto un 
prosieguo del confronto po
trà chiarire meglio e portare 
— eventualmente — a sintesi 
unitarie. Come conciliare — 
ad esempio — autonomia del
le reti e unità dell'azienda? 
Il Parlamento è incapace e 
invadente nei suoi controlli o 
non deve invece essere messo 
in condizione (tesi del consi
gliere de Zaccaria) di eserci
tare realmente e pienamente 
i suoi poteri? E poi: ci vuole 
un progetto complessivo (Gu
glielmi della sede RAI di Ro
ma) o diversi progetti? E 
come ci si garantisce dall'in
vadenza dei partiti che spes
so (alcuni almeno) puntano il 

fucile alle spalle di questo o 
quel direttore? 

Riflessione e confronto so
no comunque avviati. Di cer
to — anche sulla base del di
battito dell'altra sera — si 
può ricavare che per il ri
lancio della RAI non esistono 
ricette magiche né nazionali 
né d'importazione; che il 
servizio pubblico è un patri
monio da salvaguardare (ha 
precisato l'editore Cesare De 
Michelis: la grande industria 
privata non dà affidamento 
se non altro per le prove pes
sime che ha fornito nel cam
po dell'editoria e l'urgenza 
vera del momento è quella 
di una regolamentazione delle 
« private ») :J che - la riforma 
è da portare avanti, semmai 
da sviluppare e migliorare (Io 
ha indicato nel suo rapporto 
al congresso anche il compa
gno Berlinguer) laddove essa 
si dovesse mostrare insuffi
ciente o inadeguata ai tempi. 

Ci sono alcune condizioni 
essenziali per proseguire su 
questa strada. Liberarsi, ad 
esempio, di residui strumen
talmente polemici (Martelli ha 
rimesso in dubbio la legitti
mità del PCI a parlare di ri
forma: ma i comunisti — ha 
replicato i] compagno Levi — 
per la riforma si sono battu
ti anche nei tempi più duri 
del centrosinistra). E soprat
tutto — lo ha ricordato il com
pagno Vacca — bisogna la
vorare (e senza riserve) per 
l'unità del fronte riformato
re. Altrimenti poco o niente 
si DOtrà cambiare o migliora
re anche alla RAI. 

a. z. 

Giornalisti in sciopero per il contratto 

Sabato di nuovo senza giornali 
e notiziari radio - televisivi 

Mercoledì Scotti tenterà una mediazione per riaprire le 
trattative - La FNSI: «Editori responsabili della rottura» 

ROMA — Sabato prossimo re
steremo di nuovo senza gior
nali e senza notiziari radio
televisivi. I giornalisti sono 
chiamati, infatti, nuovamente 
a scioperare nel quadro delle 
iniziative di lotta decise dal 
sindacato dopo la rottura del
le trattative con gli editori 
per il nuovo contratto di la
voro. Uno sciopero di 4 gior
ni consecutivi è in atto nei 
settimanali per bloccare l'u
scita di un numero delle pub
blicazioni. Per una eventuale 
ripresa del confronto bisogne
rà aspettare mercoledì prossi
mo. quando giornalisti ed edi
tori si incontreranno con il 
ministro del Lavoro Scotti che 
ha deciso di sondare le possi
bilità di una mediazione. 

La Federazione della stam
pa ha commentato ieri l'ini
ziativa di Scotti auspicando 
che essa possa servire a 

sbloccare la situazione. « Sia
mo consapevoli — afferma 
una nota del sindacato — del 
delicato momento politico e 
tutta la conduzione della ver
tenza — a fronte anche della 
mancata approvazione della 
riforma dell'editoria — è sta
ta ispirata a tale consapevo
lezza. Non ci sembra che gli 
editori abbiano fatto altret; 
tanto".-andando alla caparbia 
ricerca del muro contro mu
ro, ponendo inaccettabili pre
giudiziali che hanno paraliz
zato la vertenza ». 

La pretesa degli editori di 
ridurre il confronto alla sola 
parte economica della piatta
forma — sostiene ancora la 
FNSI — tende a mortificare 
le richieste normative, che. 
invece, mirando a combattere 
pratiche clientelali e lottizza-
trici. a salvaguardare l'auto
nomia della professione, a 

porre freno alle concentrazio
ni. a garantire pluralismo e 
indipendenza degli organi di 
informazione, si propongono 1* 
obiettivo di garantire l'infor
mazione come servizio pub
blico. 
• Intanto si inasprisce la ver
tenza a e L'Adige » di Trento. 
di proprietà della DC. I gior
nalisti. già in lotta da tre 
giorni, hanno deciso di pro
clamare lo sciopero ad oltran
za di fronte al < nuovo rinvio 
di un incontro risolutivo con 
l'on. Piccoli. A seguito di que
sta ulteriore latitanza — di
ce una nota del comitato di 
redazione — e nella dramma
tica prospettiva che con l'asta 
fissata per il 24 aprile il gior
nale possa cessare le pubbli
cazioni — i giornalisti ribadi
scono l'imoegno per una solu
zione che garantisca a tutti il 
posto di lavoro. 

Tribune tv: i radicali le vogliono più lunghe 
ROMA — I quattro parlamen
tari radicali hanno proseguito 
anche ieri l'occupazione della 
sede in cui si riunisce la com
missione parlamentare di vi
gilanza sulla RAI (della qua
le del resto i radicali fanno 
parte) che dovrà decidere sul
le prossime tribune eletto
rali. Altri radicali hanno ma
nifestato davanti alla sede. 
L'obiettivo è di raddoppare 
I tempi delle tribune: solo 
che i radicali intendono per
seguirlo non con il metodo 
democratico del confronto in 
seno alla commissione ma 
con atti sopraffattori come, 

appunto, l'occupazione della 
c a f f o 

I giornalisti del TG2. a loro 
volta, hanno replicato alle ac
cuse lanciate da Marco Pan
nella. 

« In una intervista pubbli
cata dal Corriere della sera 
— si legge in un documento — 
Marco Pennella, e non è la 
prima volta, rivolge a noi 
giornalisti « del TG2 accuse 
del tutto arbitrarie ed ingiu
riose definendoci tra l'altro 
violenti, fascisti e stalinisti. 
Sarebbe facile replicare e ri
torcere su Pannella questo 
lignaggio, rievocando anche 
gli atteggiamenti intimidato

ri, e quindi violenti, che egli 
ha assunto spesso nei con
fronti di questo Telegiornale. 
Nel respingere quanto Pan
nella ha dichiarato, ci limi
tiamo ad affermare che se 
qualsiasi altro uomo politico 
italiano si fosse comportato 
cosi oggi ne sarebbe nato 
uno scandalo. Crediamo che 
anche il radicale e pacifista 
Pannella sia tenuto al rispet
to di giornalisti che svolgono 
coti autonomia e correttezza 
il loro mestiere. Ciò è quanto 
viene chiesto a tutti gli uo
mini politici e ciò è quanto 
Marco Pannella non fa ». 

Una tavola rotonda a Roma su « spese militari e sottosviluppo » 

Meno armamenti: si combatte anche la fame 
ROMA — « Di armamenti si 
muore già oggi. E non solo 
perché in tante parti del glo
bo si spara. Le armi che si 
costruiscono e non vengono 
utilizzate. sottraggono risorse 
all'umanità e le impediscono 
di - affrontare gli - angosciosi 
problemi della fame, del sot
tosviluppo. della mortalità in
fantile». Con gli oltre 420 mi
liardi di dollari, spesi nel 78 
per gli armamenti in tuttofi 
mondo, si sarebbe potuto #•£ 
slruire 100 ospedali al gior
no. 1.000 edifici scolastici, op
pure offrire cibo abbondante 
a 200 milioni di persone ogni 
giorno. 

Corsa al riarmo e fame -iel 
mondo: è stato il tema di una 
€ tavola rotonda » scoltasi l'ol
irà sera all'Hotel Parco dei 
Principi a Roma, per iniziati» 
va del « Movimento Salvemi
ni ». Ha presieduto il sen. 
Luigi Anderlini, esponente dei 
Comitato italiano per il di
sarmo. Ne hanno discusso il 
prof. Franco Casadio, diret
tore della SIOI (Società Ita
liana per l'organizzazione in-
temozionale), il sen. Nino Pa
sti, ex vice capo dì SM del 
l'Aeronautica, il prof. Massi-
TUO Pirelli, economista, il 

compagno on. Aldo D'Alessio 
e l'on. Giovanni Mosca. 

Logica degli armamenti e 
logica del sottosviluppo con
vivono assurdamente insieme. 
Come imperarla? Come risol
vere un problema cosi dram
matico per Vu monitoi e per 
garantire la pace e mma vera 
sicurezza? E* partendo da que
sti interrogativi e dalie af
fermazioni del sen. Anderlini. 
riportate all'inizio di questa 
nota, che il prof. Casadio ha 
rUevato come l'assurda ìogh 
ca' di' cui "facevamo cenno, 
tende ad aggravarsi, con l'al
largamento delia forbice tra 
spese - militari e spese per 
aiutare U sottosviluppo. Gra
ve è il fatto che una parte 
rilevante del pesante fardel
lo delle spese militari ricade, 
su molti paesi poveri del Ter 
zo mondo, dorè si continua a 
morire di fame, ì cui governi 
riservano centinaia di m;gliaia 
di dollari all'anno all'acquisto 
di anni. 

Circa la metà del generi 
umano appartiene ancora og
gi al mondo rurale (2.2 mi
liardi su i^n^udi. e-meé-

(») I, Mammole jive in 
condizioni ai estrema pover
tà; altri 200 milioni in pover

tà assoluta e muoiono di ine
dia. La produzione agricola 
mondiale è aumentata negli 
ultimi anni, ma si assiste al 
fenomeno di una riduzione del
le terre disponìbili (i mila km 
quadrati al mese in meno!) 
a causa di fattori naturali ma 
anche di scelte sbagliate per 
lo sviluppo. Problemi immen
si dunque, che richiedono so
luzioni coraggiose e rapporti 
nuovi fra paesi sviluppati e 
paesi poveri. 

E" possibile, e come? A que
sta domanda le risposte non 
sono state univoche. Alcuni 
hanno sostenuto (ne hanno 
parlato il prof. Casadio. U 
compagno D'Alessio e l'on. 
Mosca) che se i mezzi e le 
strutture che servono oggi 
per produrre armi fossero 
messi a disposizione per l'au
mento della produzione agri
cola e industriale e per gli 
aiuti ai paesi arretrati, U pro
blema dell'arretratezza e del
la fame potrebbe essere av
viato a soluzione. Questo spo
stamento di risorse e di mez
zi i possibile? Risolverebbe 
davvero il problema? Per al
cuni grandi paesi capitalistici 
che dominano U mercato del
le armi, le spese per gli ar

mamenti e lo sviluppo delle i 
industrie militari rappresenta- J 
no e una cura efficace — co- < 
me ha detto il prof. Pirelli — l 
per le loro economie in crisi, i 
Ridurre la produzione di armi 
e le spese militari significhe
rebbe per loro — in pruno luo
go per gli USA — maggiore 
disoccupazione e rallentamen
to dello sviluppo ». 

Cosi non è invece — Io han
no rilevato U compagno D'A
lessio e l'on. Anderlini — per 
i paesi ad economia pianifica
ta, e in particolare per V 
URSS, per i quali l'alternati
va < burro o cannoni » — ha 
detto il prof. Pivetti — i una 
alternativa reale. Per questi 
paesi le spese militari rap
presentano, infatti, un pesan
te fardello e un freno allo 
sviluppo. (In proposito il sen. 
Pasti ha osservato — esiben
do una documentazione di fon
te americana — che dal '67 
al 7ff I'17R$S ha speso per gli 
armamenti il S7% rispetto a 
quelli degli Stati Uniti e il Pat
io dì Varsavia il 73*» rispet
to a quelli dei paesi della 
NATO. Prendendo per vero che 
le spese militari possono rap
presentare uno dei volani per 
l'economia capitalistica, non 

possiamo non affermare — ha , 
detto D'Alessio — che queste ( 
spese, se rapportate ai dram- i 
matici problemi del sottosvi- i 
luppo. rappresentano uno sper- | 
pero inaccettabile». < 

Altro tema di cui si è discus
so: come garantire la sicu
rezza e la pace. Tutti sono 
stati concordi nel ritenere che 
NATO e Patto di Varsavia 
hanno garantito un equilibrio 
in Europa. Rompere questo 
equilibrio sarebbe sbagliato e 
pericoloso. Ce però bisogno 
di arrestare la corsa agli ar
mamenti e trovare un equi
librio delle forze a lirelli più 
bassi, attraverso accordi di 
riduzione bilanciata, e control
lata degli armamenti, a comin
ciare dalle armi atomiche. 

In realtà — ha osservato 
D'Alessio — la corsa al riar
mo non ha garantito maggio
re sicurezza. Al di là del pre
cario e equilibrio del terrore » 
si sono avuti conflitti che han
no coinrolto vaste aree del 
mondo, con perdite di vite 
umane e sperpero di risorse. 
La sicurezza, intesa come me
ra difesa militare, è una stra
da sbagliala. Essa va conce
pita globalmente, in termini 
di strategia mondiale dello svi

luppo. fondata sulla pace fra 
i popoli e le nazioni. Il sot
tosviluppo e la morte per fa
me, mentre si dilatano le spe
se militari, rappresenta la 
più lacerante contraddizione 
dell'epoca moderna. Questi 
problemi non si risolvono con 
gli appelli o con i digiuni, ma 
con una diversa visione della 
politica dello sviluppo nel mon
do, con un diverso rapporto 
tra paesi arretrati e paesi svi
luppati. Se non sapremo da
re soluzioni adeguate a que
sti problemi — è stata la con
clusione deWon. Anderlini — 
potremo andare incontro alla 
catastrofe per l'umanità in
tera. 

Per contribuire alla batta
glia per la pace e contro la 
fame nel mondo, il Comitato 
italiano per U disarmo ha in 
programma due iniziative per 
il prossimo autunno: la tra
dizionale marcia da Perugia 
ad Assisi, che avrà carattere 
internazionale, e un grande 
convegno internazionale di tut
te le organizzazioni degli ex 
combattenti. 

Sergio Pardtra 

Bilanci e « macchino » comunale: Muggiò 

Come si lavora dentro 
— • l 

uri municipio in affitto 
La sede è in un condominio - L'attività della giunta di 
sinistra — Investimenti da 464 a 2816 milioni di lire 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Al piano terra 
del condominio, dove di soli
to ci sono i negozi, trovano 
posto l'anagrafe e l'ufficio 
tecnico. In un grande appar
tamento al ' primo piano si 
trovano la segreteria, la ra
gioneria, l'ufficio del sinda
co. Muggiò è uno dei rarissi
mi Comuni italiani senza una 
sede propria, e deve ricor
rere all'affitto (il padrone di 
casa, con l'equo canone, ha 
chiesto un aumento e ora la 
amministrazione deve pagare 
5.200.000 lire all'anno). Que
sto perchè, nel 1970. la Giun
ta di centro sinistra pensò be
ne di demolire il municipio 
per costruire, sulla stessa 
area, una scuola media. Non 
era impossìbile trovare un al
tro posto \ier la scuola, ma 
per farlo sarebbe stato neces
sario disturbare gli interessi 
di chi voleva vendere il prò 
prio terreno a prezzi spccu 
lativi. 

La « testa » del Comune è 
tutta in questi due apparta
menti. Ragioneria, segreteria. 
servizi tecnici, tributi: in tut
to (dai dirigenti alle dattilo
grafe) diciannove persone che 
« gestiscono » un bilancio di 
7 miliardi e 600 milioni. Gli 
altri dipendenti comunali — 
bidelli, vigili, puericultrici 
ecc. — sono 80, in un Comu
ne che conta 19 mila abitanti. 
« E'* una macchina piccola — 
dice il sindaco, compagno Al
fredo Vigano — che è stata 
sufficiente fino al '75, quan
do il comune, con la passa
ta amministrazione, era quasi 
solo un distributore di certi
ficati. Dal 1975 lavoriamo su 
una scala diversa, e la strut
tura comunale presenta tutta 
la sua inadeguatezza. Se rie
sce a funzionare, lo deve al
l'impegno personale dei lavo
ratori comunali ». Nel 1974 la 
Giunta di centro sinistra ave
va fatto investimenti per 290 
milioni, nel 1975. l'anno delle 
elezioni, era riuscita a tro
vare e spendere 464 milioni. 

La nuova Giunta, con co
munisti e socialisti, nel 1976 
ha attuato investimenti, vale 
a dire opere pubbliche, per 
1165 milioni nel 1977 per 1207 
milioni e nel '78 per 2258. 
Quest'anno è prevista una 
spesa di 2816 milioni. L'au
mento è nettissimo, e non 
dipende soltanto dalle mag
giori disponibilità finanziarie 
degli enti locali. Quello che è 
cambiato è stato il modo di 
amministrare, il ruolo che il 
comune ha voluto attribuirsi. 
,T Muggiò. nell'immediato do
poguerra. contava 4 mila abi
tanti. In trent'anni la popola
zione si è quasi quintuplicata. 
Il Comune, invece, è rima
sto uguale a se stesso. Un 
provvedimento veniva preso 
solo quando le pressioni della ' 
gente si facevano troppo insi
stenti. e le opere venivano 
decise nella totale assenza di 
qualsiasi programma. Lo stes
so sviluppo urbanistico è sta
to caotico. Il piano regolato
re, su pressione della oppo
sizione comunista, è stato ap
provato pochi mesi prima del
le elezioni del 1975. Un ritar
do che è stato pagato: il 40 
per cento delle abitazioni, nel 
*75. non erano servite da fo
gnature, e scaricavano diret
tamente nella falda idrica. 
Mancavano anche, in molte 
zone, strutture minori ma in
dispensabili, come illumina
zione e marciapiedi. 

« Il comune di Muggiò — di
ce il sindaco — era un co 
mime in affitto. Oltre al mu
nicipio (è dal *70 che davanti 
agli uffici sta scritto «sede 

provvisoria ») aveva affitta
to locali per una scuola me 
dia. per una scuola elemen
tare. per un'altra sezione di 
elementari. Del resto, con un 
incremento demografico cosi 
alto, è riuscito a produrre 
un edificio scolastico solo ogni 
cinque anni ». Dal 1976. come 
prima misura, è stato appro
vato un piano triennale per 
gli investimenti. La nuova 
opposizione lo definì «un li
bro dei sogni ». ma è stata 
smentita dai fatti. Le opere 
previste sono state realizza
te. e dei 4 miliardi e 630 mi
lioni previsti non è rimasto 
alcun residuo. Il bilancio co
munale del 1979 rientra già 
in un nuovo piano triennale. 
che arriverà al 1981. 

« Amministrare in modo di
verso. significa anche fare 
un bilancio diverso. Nella pas
sata amministrazione si vo
tava un bilancio di cose che 
sarebbero state utili, ma che 
nessuno sapeva se potevano 
poi essere realizzate. Oggi il 
bilancio è soprattutto uno 
stralcio del piano triennale. 
Valutiamo le risorse disponi
bili. scegliamo le opere da 
fare, e le facciamo ». 

Gli strumenti tecnici ci so
no. In questi anni il Comu
ne si è dotato infatti di tutti 
quei piani — per l'assistenza 
sociale, la saniti, la scuola. 
l'edilizia pubblica e privata 
— che permettono a un ente 

locale di fare una seria prò 
grammazione. La gestione di 
quei piani, per un aspetto o 
per l'altro, interessa tutti gli 
uffici comunali. « Oltre alla 
contabilità generale del co
mune — dice il ragioniere 
capo — dall'inizio dell'anno 
ci siamo accollati anche la 
contabilità del servizio gas. 
che l'amministrazione ha ac
quisito da un'azienda privata. 
Sono cinquemila utenti, con 
un bilancio di un miliardo. 
In questi ultimi anni il lavo
ro, per noi. è quasi raddop 
piato, ma c'è anche la sod
disfazione di lavorare in un 
modo diverso, attorno a prò 
getti precisi che vanno rea
lizzati ». 

Anche agli uffici tecnici il 
lavoro non manca. Sono cin
que persone, con diverse re
sponsabilità. In tre anni, dal 
1976 al 1978. l'unicio ha «li
cenziato » 1800 vani previsti 
nel piano degli investimenti. 
ha disegnato in « zone parti
colareggiate » gran parte del 
piano regolatore, ha control
lato la realizzazione delle o-
pere pubbliche comunali. Da 
gennaio anche questo ufTlcio 
deve seguire l'azienda del 
gas. per quanto riguarda i 
nuovi allacciamenti e gli im
pianti. All'interno dei servizi 
tecnici è stato costruito un 
« ufficio inquinamenti » che 
controlla tutte le aziende del
la zona. Di queste ora è pos
sibile conoscere la produzio
ne. i metodi di eliminazione 
delle scorie, ecc. 

Ogni lavoratore del Comu 
ne. per fare funzionare « la 
macchina » deve occuparsi di 
case diverse, deve interveni

re in settori sempre più nu 
merosi. Anche nei servizi « e-
sterni ». quelli a diretto con 
tatto con la gente, l'attività è 
intensa: gli addetti alla net
tezza urbana sono solo 6. i vi 
gili urbani sono otto, cinque 
gli addetti all'* ufficio di si 
curezza sociale ». vale a dire 
l'« équipe » che si occupa del 
l'assisten/a ad anziani e ai 
giovani. « La nostra strutti! 
ra comunale — dice il sinda
co Vigano — è stata messa 
pienamente in funzione. Non 
è il caso. qui. di mettere in 
discussione l'efficienza o la 
produttività. Il nostro proble
ma. oggi, è quello di aumen 
tare un organico che non può 
continuare a sostenere una 
mole di lavoro in continua ere 
scita. In questi anni abbiamo 
fatto fronte ai bisogni più im 
mediati di un paese cresciuto 
in modo troppo caotico. Alla 
fine della legislatura manche 
ranno solo il 5% di fognatu
re, un edificio per una scuo 
la media, ed altre opere mi
nori ». 

« Con la nuova legislatura, 
metteremo al centro degù' in
terventi le esigenze "civili" 
della gente, vale a dire le 
strutture die permettono di 
incontrarsi, di discutere, di 
utilizzare in modo diverso il 
tempo libero. Per fare que
sto. la macchina comunale 
deve irrobustirsi, deve essere 
rapportata1 ad una comunità 
di 20 mila abitanti, che vuole 
vivere e non essere solo fab
briche e condomini ». 

Jenner Meletti 

OSPEDALI DEI PELLEGRINI DI NAPOLI 

Questo Ente deve provvedere all'appalto dei lavori di 
ristrutturazione del primo piano dell'Ospedale di Via Por-
tamedina (complesso operatorio, sterilizzazione centra
lizzata, laboratorio analisi, radiologia) con finanziamen
to della Regione Campania. 

Importo a base d'asta L. 277.781.000 
La gara sarà esperita ai sensi dell'art. 1 lettera C 

della leggo. 2-2-1973 n. 14. , .,. ., % , 

l « imprese interessate potranno inoltrare domanda 
di invito, indirizzandola alla sede dell'Ente, via Porta-
medina alla Pignasecca 41 (Napoli), entro 10 gg. dalla 
dat-> ni pubblicazione del presente avviso. La richiesta 
ncn vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE Avv. Mario Tucclllo 

OSPEDALI DEI PELLEGRINI DI NAPOLI 
Questo Ente intende espletare gare, medlanta appal

to concorso, per la fornitura in opera delle seguenti at
trezzature. ccn finanziamento della Regione Campania: 
Importo presunto per Nefrologia e Dialisi L. 100.000.000 
Importo presunto per Complesso operatorio L. 210.000.000 
Impianto ossigeno centralizzato 1 piano 
Ospedale Via Portamedina L. 32.219.000 
Pannellature antix radiologia L. 30.000.000 

Le ditte interessate, anche solo per alcuni gruppi di 
attrezzature delle singole categorie, potranno inoltrare 
domanda di invito, indirizzandola alla sede dell'Ente, via 
Portamed'na alla Pignasecca 41. NA. entro 10 gg. dalla 
data di pubblicazione del presente avviso. La richiesta 
non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE Avv. Mario Tucclllo 
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COMUNICATO 

BALhA/V 
iMEFAGHFfttfiMF 

nuovi orari in vigore dal Taprile 1979 
partenze da Roma per Sofia con volo TU 154"* 
lunedì ore 11,45 venerdì ore 17,20 

••fino al 27-5 e dopo il 29-9-1979 partenze damiate un'ora 
prima; nello stesso periodo servizio operato da TU 134 
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PICCOLA PUBBLICITÀ' 

OFFERTE LAVORO 

ISTITUZIONE pubblica a3 
sistenziale assume lnfermie 
ri e ausiliari ambosessi età 
18-36 anni militesenti. Indi
rizzare domanda e curricu
lum a: 126/C - SPI • 20100 
Milano. 

OCCASIONI 

OCCASIONISSIME roulottes 
superaccessoriate mod. 78 
prezzo liquidazione usati da 
1.750.000 . 041/975299. 975478. 
968444. Bungalows, caravans. 
campeggio frontemare affit-
tansi 041/968070. 

FILATELIA 

FRANCOBOLLI monete ac
quistiamo per investimento * 

< nuovi usati, linguellatl in lot
ti, collezioni, accumulazioni 

j di qualsiasi Importanza re-
I candomi. anche sul posto. 
! Tel. 08 873796 - via Becht. 1 

Roma. 

VILLEGGIATURE 

LIDO DI SAVIO - Hotel Ve 
nus - Tel. 0544/949193-992344 • 
Direttamente sul mare - Ca
mere con telefono, bagno, 
balcone - Cucina casalinga • 
Autoparco coperto • Giardino. 
Bassa 11.500 - Alta 1&500. 
ADRIATICO • 950 apparta 
menti modernamente arreda
ti • vicinissimi mare • moltis
sime occasioni da 150.000 men
sili. con piscina da 250.000. 
Affitti anche settimanali. 
Tel. 0541-84500 (46). 

WEEK-END PASQUALI AL MARE 

RIMINI - PENSIONE SENSOLI 
Tal. «541/>1 OM • Via R. ferra, 1» 

Tra «tonti cawptati L. 27.MO ran arami •aadall 
Par un'ortirn» vacarua da Maf gio al 15 Giugno L, 6 300 tutto 
comprato ancha IVA. Sconti bambini, zona tranqu'lla. 150 m. 
dal mar» - tutta camtra con ferriti a balconi • Ambiente fami
liare - <>t ma cucina rom»gno!a. 


